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ECONOMIA e LAVORO Venerdì 4 aprile 1997l’Unità15
In vigore
i tassi
anti usura
Da ieri èpienamente operativa la
legge sull’usura. Scattano infatti
le normeche consentirannoa
tutti i cittadini diverificare se i
tassid’interesse che vengono
loro richiesti dallebanche, da
società finanziarie o anche da
privati cittadini sono legittimio
meno.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.089 -0,73
MIBTEL 11.609 -0,32
MIB 30 17.124 0,38

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
ASSICUR 0,48

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MIN MET -2,66

TITOLO MIGLIORE
STEFANEL W 19,60

TITOLO PEGGIORE
BREMBO -18,66

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,07
6 MESI 6,89
1 ANNO 6,99

LIRA
DOLLARO 1.659,41 3,37
MARCO 992,65 -1,54
YEN 13,519 -0,07

STERLINA 2.722,76 -12,35
FRANCO FR. 294,70 0,49
FRANCO SV. 1.154,13 5,17

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,19
AZIONARI ESTERI -0,49
BILANCIATI ITALIANI 0,09
BILANCIATI ESTERI 0,30
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,14
OBBLIGAZ. ESTERI -0,10

Torna
l’utile
all’Iri
Torna l’utile in casa Iri: per la spa
il «ritornoad unrisultato
positivo, con un leggero utile ed
unmiglioramento di oltre2.000
miliardi di lire rispetto alle
previsioni di budget». I risultati
tengono contodella cessione
della Stet. L’indebitamento si è
ridotto a circa 9.500miliardi.

Alla Borsa valori di New
York l’indice Dow Jones dei
trenta principali titoli
industriali a poche ore
dalla chiusura delle
contrattazioni era in
ribasso di 47 punti, a quota
6.470. I prezzi delle azioni
continuano dunque a
calare. I nervi degli
operatori e degli investitori
sono saldi, ma il ribasso
comincia ad essere davvero
consistente. Ai valori di
stamane il Dow Jones ha
perso già 615 punti dal
picco storico di 7.085
raggiunto quest’anno, cioè
l’8,7 per cento. Ieri il calo è
stato innescato da
un’ondata massiccia di
vendite nei confronti dei
titoli Ibm in seguito ad un
articolo del Wall Street
Journal. Altro motivo di
preoccupazione è
l’andamento dei tassi
d’interesse, soprattutto
alla luce del dato sul tasso
di disoccupazione in
marzo, che sarà
annunciato oggi. Gli
analisti fanno notare però
che il calo è comunque
lontano da ciò che viene di
solito definito in senso
tecnico un «crack».
Rispetto al famoso «lunedì
nero» dell’ottobre 1987 in
termini percentuali
l’attuale calo corrisponde
all’8,7%, mentre il crollo
del «lunedì nero» provocò
un ridimensionamento dei
prezzi del 22,6%. E ha
chiuso in lieve calo,
risollevandosi dai livelli
minimi nel pomeriggio,
grazie al consolidamento
della lira e al recupero dei
Btp, Piazza Affari. Il Mibtel
cede lo 0,32% a 11.609; in
recupero gli scambi,
passati a 711 miliardi.
Scarsa dunque l’influenza
di Wall Street, che ha
accentuato le perdite
iniziali quando la nostra
Borsa era già chiusa. A
pesare sul listino sono state
soprattutto le Eni,
sottoposte ad una forte
corrente di vendite in
attesa del collocamento
della terza tranche entro
l’estate (-1,77%).

Wall Street
perde ancora
terreno
Milano tiene

Come forma di protesta i lavoratori decideranno se presentarsi in fabbrica con il «pannolone»

La De Longhi ordina agli operai
«Fate pipì quando lo diciamo noi»
Un pezzo di ‘800 nel profondo Nord Est. Nell’azienda di Treviso chi lavora alla catena può andare alla toilette solo durante
le pause o col permesso del caporeparto.Chi disobbedisce viene richiamato e minacciato di sanzioni.

Francia
Suez e Lyonnaise
fusione in arrivo
La fusione della Lyonnaise
des Eaux e la Compagnie de
Suez «è un progetto eccellen-
te destinato a creare un grup-
po globale di servizi». Lo ha
dichiarato il presidente della
Lyonnaise, Jerome Monod al
termine di un consiglio di
amministrazione che ha ap-
provato la fusione, precisan-
do che l’unione conSuezpor-
terà a farne un gruppo della
dimensione «giusta per il
mercato». Con questa opera-
zione verrà creato un colosso
mondiale dei servizi per le
collettività, dal fatturato di
quasi 200 miliardi di franchi
(quasi 60.000 miliardidi lire),
una capitalizzazione di circa
80miliardidi franchieunuti-
le netto vicino ai 4 miliardi. Il
via al progetto, che prevede
un assorbimento della Suez
da parte della Lyonnais, verrà
dato dai consigli straordinari
delle due società, convocate
per l’11 aprile. L’unico punto
ancoraindiscussionesarebbe
ilsuperdividendocheigrandi
azionisti di Suez (Axa-Uap,
Saint Gobain e Credit Agrico-
le)reclamano.

Tessile
Per Benetton
utili +11,5%
Utilenettoconsolidatodi246
miliardi, in crescita
dell’11,5%; oltre tre milioni i
capi venduti in più rispetto al
1995; indebiditamento netto
azzerato, per la prima volta
nellastoriadelGruppo,econ-
sistente liquidità di cassa. So-
no questi i risultati ottenuti
dal Gruppo Benetton nel
1996, approvati dal Cda che
proporrà all’Assemblea degli
Azionisti, il 29 aprile prossi-
mo, la distribuzione di un di-
videndo di 500 lire per azio-
ne.

Alimentare
Per Eridania
+500 miliardi
Eridania Beghin-Say, il grup-
po alimentare italo-francese
che fa capo alla Montedison,
hachiusol’esercizio1996con
un utile netto consolidato di
1,66miliardidifranchi(quasi
500 miliardi di lire), in au-
mento dell’8,8% rispetto al-
l’anno precedente grazie a un
calodeglionerifinanziari.

DALL’INVIATO

TREVISO. Quante volte al giorno fa-
rà pipì il Pinguino De Longhi, quello
dell’indiano e dei segnali di fumo?
Soprattutto: a che ora? Forse i diri-
gentidellaDeLonghi-tremiladipen-
denti in fabbriche sparse in tutto il
Nord est - sapranno rispondere an-
che a queste domande. Senz’altro,
cronometroallamano,sonoingrado
di dire a che ora ed in quanti minuti
operaieedoperaipossonoodebbono
andare in bagno e in quale preciso
istante possonosoffiarsi ilnaso.Mar-
tedì, in assemblea, i 550 operai dello
stabilimento di Mignagola decide-
ranno se presentarsi al lavoro tutti
con il «pannolone», quelli usati da
anziani incontinenti. Così potranno
stare alla catena di assemblaggio,
montare pinguini, friggitrici, sforna-
tutto e bistecchiere, senza dare di-
spiaceriallaproprietà.

La guerra della pipì
Non c’è nulla da ridere, in quella

che l’agenzia di informazione della
Cgil del Veneto chiama «la guerra
dellapipì».«Quellacheèinquestio-
ne - dice Orietta Milani, delegata
sindacale-èlanostradignità.Siamo
arrivati all’assurdo: dovrebbe essere
il capolinea, dopo averti guardato
in faccia, a decidere se davvero tu
haionobisognodelbagno».

Il nuovo stabilimento (il De Lon-
ghi2),costruitonel1990,èforsel’u-
nica cosa moderna di questa vicen-
da,chesembrauscireinvecedallafi-
ne dell’Ottocento. «Questi non
hanno ancora capito - dice Paolino
Barbiero, segretariodella Fiom - che
essere padroni di una fabbrica non
vuoldireesserepadronidelledonne
e degli uomini che ci lavorano den-
tro».

Tutto è filato liscio, fino adueset-
timane fa. «Nelle catene di assem-
blaggio - raccontano le operaie - si
iniziavaalle setteetrequarti,esian-
dava avanti senza pause fino alle
9,30. Sette minuti di sosta, per un
caffè, una corsa in bagno, un bic-
chierd’acqua.Setteminutiperripo-
sare le mani e le braccia. Non è leg-
gero, il nostro lavoro. Resti in piedi,
nella tua postazione. Con pinze,
cacciavite ad aria o altri attrezzi, at-
tacchi il tuo pezzo all’elettrodome-
stico che ti passa davanti. La catena
scatta ogni venti secondi per una
friggitrice, ogni minuto per un Pin-
guino. Se sei brava, dopo mesi di

esperienza, riesci a guadagnare un
secondo di pausa nella catena della
friggitrice. Nemmeno il tempo di
appoggiare la pinza. Con il Pingui-
no invece - sempre se sei esperta e
stai bene di salute - riesci a “rubare”
tre o quattro secondi. Puoi anche
soffiartiilnaso».

«Soccorritore» addio
Laguerradelbagnoiniziadopola

pausa che finisce alle 9,37. «Non
tutticelafanno,adusareilwaternel
tempo dipausa. Magarinonnesen-
tono il bisogno. Ma dopo la dieci e
mezza magari ti scappa. Fino a due
settimane fa c’era il jolly, detto an-
che“il soccorritore”.Lochiamavi,e
lui prendeva il tuo posto, per tre,
cinque minuti. Un minuto per an-
dare, tre di sosta, unoper tornare al-
la catena. Ma almeno non c’era la
grandeconfusione della sostagene-
rale: tu vai in bagno, e subito pic-
chianoall’uscio,perchéhannofret-
ta. Così anche gli attimi di relax si
trasformanointensione».

Il nuovo ordine è stato firmato
dal capo delpersonale, il senzadub-
bio dottore Giuseppe Catterin.
«Nonci saràpiùilsoccorritore,eper
permettere a chi ne ha bisogno di
andareinbagno,cisarannolepausa
scaglionate».Lesirene,nellostabili-
mento De Longhi 2, si sono messea
suonare come a Londra in tempo di
guerra. Un suono lungo di sirena
perdireche lecateneunoeduevan-
no in pausa. Sette minuti dopo un
suono breve per dire che la pausa
per la catena uno e due è finita, ed
inizia quella per la tre e la quattro.
«In certe catene ci sono quaranta
donne, ed i bagni femminili sono
quattrointutto.Nonc’eraproprioil
tempo...Epoi,comesifaacorrerein
bagno al suono di una sirena?Certe
cose non sono riuscite a program-
marle nemmeno negli allevamenti
deipolli».

Per chinon usa lapausa di 420 se-
condi, niente da fare: il «soccorrito-
re» è stato abolito. Fino alla sirena
della mensa, devi aspettare. Parto-
no le prime proteste. I lavoratori
fanno uno sciopero di due ore, e si
riuniscono in assemblea. La prote-
sta riescebene,anchesegli iscritti al
sindacato sono appena il dieci per
cento. Sono quasi tutti giovani, alla
DeLonghi2.L’etàmediaèsui25an-
ni. Per tanti, l’ingresso nella grande
fabbrica è il primo lavoro , e non è
molto amato. Troppo ripetitivo,

tropponoioso.Seinnesti ilvetronel
forno a microonde, lo fai per mesi e
mesi. Se metti il filo elettrico nella
friggitrice, ripeti l’operazione ogni
venti secondi. D’estate, nel capan-
none, il caldo e l’umidità ti fanno
stare male. Poco lontano dalle cate-
ne di assemblaggio, ci sono i forni
dellaverniciatura.Icapirepartofan-
no allora una «concessione»: per
ogni catena,di circa trenta persone,
si potranno chiedere cinque per-
messi.Mainomienumerodimatri-
coladicolorochesiprendonoil lus-
so di andare in bagno, vengono
puntualmente annotati. E si scrivo-
no anche i nomi di coloro che chie-
dono e non vengono accontentati:
ogni capolinea ha pacchi di fogliet-
ti, senz’altro utilissimi alla produ-
zione dell’azienda. Il «camicenero»
- così viene chiamato il capolinea -
dopo i primi cinque permessi, deci-
de lui:devecapire, forsedallafaccia,
se l’operaia o l’operaio proprio non
celafannopiù.

Le minacce e i leghisti
La protesta - in attesa dei panno-

loni - èattivaanche inquestigiorni.
Chi chiede di andare in bagno e si
sentediredino,civaugualmente. Il
capolinea segna il nome, e la dire-
zione manda una «lettera informa-
tiva». «Lei ha arbitrariamente ab-
bandonato - c’è scritto - il posto di
lavoro assegnato, dando luogo a 2
sospensioni dell’attività lavorativa
pari a 10 minuti cadauna, prive di
giustificazionealcunaenonostante
l’espresso diniego da parte del Suo
superiore. Il Suo comportamento è
oltremodo lesivo dell’obbligo di di-
ligenza e di disciplina... Se tale con-
dotta dovesse ripetersi, saremmo
costretti, nostromalgrado,ad inter-
venire perseguendola con provve-
dimentodisciplinare».Solounami-
naccia, per ora. Forse l’azienda dei
Pinguininonvuoletrovarsidavanti
ad un pretore, a discutere unacausa
come questa. Ma ci sono altre pres-
sioni:gli operai che«concedonoin-
terviste» si trovano spostati in altre
catene, e nella De Longhi 2 appaio-
no volantini anonimi dove sedi-
centi operai della De Longhi 1 se la
prendono - in lingua leghista doc -
con «i segretari sindacali seduti a
Treviso e qualche onorevole impol-
tronato a Roma». Beati i pinguini -
quelliveri-lontanodalNordest.

Jenner Meletti

DISMISSIONI

Sandro Marinelli

Iritecna vende
«Palacio Italia»
e il «matitone»
di Genova

Iritecna vende i propri
gioielli immobiliari: la ex
capofila impiantistica
del gruppo Iri (finita in
liquidazione nel ‘93) ha
messo in vendita 14
complessi civili e
industriali, fra i quali
spiccano la sede
genovese (più nota
come il «Matitone»,
nella foto) e «Palacio

Italia», l’edificio progettato dagli architetti Gae Aulenti e
Pierluigi Spadolini per l’Expo ‘92 di Siviglia) e appena cinque
anni fa battezzato a esempio del «made in Italy». In tutto si
tratta di beni per circa 150 miliardi di lire che i liquidatori di
Iritecna hanno inserito in un bando di vendita, pubblicato
ieri su alcuni giornali.

Si tratta di compensare il taglio di almeno 1.800 miliardi che lo Stato deve all’Ente

Poste, a fine mese tariffe più care
I sindacati insorgono contro l’ipotesi di ridurre l’organico per riequilibrare i conti e consentire il passaggio alla Spa.

In Breve
RHONE POULENC. Dal me-

se di aprile Gabriele Gua-
dagni è il nuovo delega-
to generale del gruppo.
Sostituisce il dr. Guatelli,
passato ad altri incarichi.

ALBACOM. Dal 14 aprile
Giuliano Venturi sarà
l’amministratore delega-
to di Albacom, la società
di telecomunicazioni na-
ta dalla joint-venture tra
British Telecommunica-
tions e Banca Nazionale
del Lavoro alle quali si è
successivamente associa-
ta Mediaset.

SAIPEM. L’Arabia Saudita
ha affidato a due società
italiane, la Saipem SpA e
la Snam Progetti SpA del
gruppo Eni, la seconda
fase di un progetto di
desalinizzazione d’acqua
di mare per un costo
complessivo di 223,5 mi-
lioni di dollari, ha annun-
ciato l’agenzia saudita
Spa.

Ma Micheli conta sempre nell’accordo

Ancora polemiche su Stet
Nesi: Rossi irresponabile

ROMA. L’EntePostesipreparaadau-
mentare le tariffe (ma non si esclude
qualche operazione anche in senso
opposto). Si tratta di rimettere i conti
apostodopoitaglidellaFinanziariae
della manovra bis, e quest’anno con
1.800 miliardi in meno c’è poco da
scherzare. Del resto la tanto strom-
bazzatatrasformazioneinSocietàper
azioni delle Poste è stata già rinviata
dal1gennaio1997allastessadatadel
’98.Edentroqueltermineicontideb-
bono essere a posto, altrimenti nien-
te Spa. Per questo il presidente del-
l’Ente Enzo Cardi ha presentato i tre
scenari alternativi per il riequilibrio
(tariffe più care, contributo statale,
taglio di 15-20.000 dipendenti in tre
anni), controiquali ierihannospara-
toazeroisindacati.

Inoltre quei miliardi che l’Erario
deve all’Ente non sono altro che i
compensi per il servizio «universale»
prestato anche quando costa più di
quanto se ne ricavi,perchési trattadi
unserviziopubblico.

Lo Stato dunque paga solo in parte
il dovuto, e le Poste avrebbero la fa-

coltà di compensare il buco interve-
nendo sulle tariffe per accrescere del
10% le entrate. Solo che la manovra
bis allega unatabella di riduzione del
disavanzo pubblico, alla quale ridu-
zione le Poste contribuiscono con
500miliardinel ‘97,600nel ‘98e700
nel 1999. Ma il presidente dell’Ente
Enzo Cardi si sta ancora chiedendo:
per quest’anno quei 500 miliardi so-
no «assorbiti» nei 1.800 miliardi ta-
gliatidallaFinanziaria,osiaggiungo-
no? Dalla risposta dipende l’entità
della manovra tariffaria che, pro-
grammata per il 2 aprile slitterebbe a
fine mese. Saranno aumenti, ovvia-
mente. Ma i dirigenti dell’Ente non
escludono di indorare la pillola con
scontineiservizipiùredditizi.

Comunque al centro di tutto c’è il
costodel«serviziouniversale»nonri-
servato, cioè quel servizio (non sog-
getto ormai a monopolio) che le Po-
ste svolgono a beneficio dell’intero
universo del pubblico: in sostanza la
consegna a domicilio di lettere, pac-
chi, stampe(restanonormativamen-
te monopolio postale solo racco-

mandate e le assicurate). E il servizio
universale per stampe e pacchi pre-
senta gli squilibri maggiori nei conti
dellePoste.

Da parte loro i sindacati polemiz-
zano con l’impostazione data dal
presidente Cardi: per il contributo
statalenoncisonosoldi,unaumento
eccessivo delle tariffe sarebbe infla-
zionistico e colpirebbe la competiti-
vità dell’Ente, il taglio ulteriore degli
organici condannerebbe le Poste alla
decadenza offrendo spazi ai privati.
Per Paolo Tullo (UilPost) «l’oneredel
recapito della posta negli angoli più
remoti delpaeseed il mantenimento
degli uffici nei piccoli comuni è un
problema che riguarda l’intera co-
munitànazionale».Edèpurvero -af-
ferma Fulvio Fammoni (Slc Cgil) -
chelacompensazioneperiserviziob-
bligatorinonredditizipotrebbeveni-
re anche dai concorrenti privati che
non subiscono l’obbligo, come pre-
vede il disegno di legge Maccanico.
«L’importante -diceFammoni-èche
non si proceda nella logica dei tagli
perché si è dimostrato che non risa-

nano il bilancio ma aggravano la si-
tuazione».

Il 10 aprile il presidente Prodi in-
contra i sindacati insieme a Ciampi e
Maccanico. In quell’occasione Slc-
Cgil, Slp-Cisl e Uilpost respingeran-
no i tagli nel personale argomentan-
do che ridurre il personale da
186.791 addetti a169.700 in tre anni
come prevede il piano Cardi, signifi-
cachelePostenonriuscirebberoaga-
rantireunservizioefficienteeverreb-
bero rallentate tutte le operazioni di
sportello e consegna della corrispon-
denza. L’ulteriore operazione previ-
sta dal piano sarebbe la dismissione
del servizio recapito pacchi e stampe
in tutte le tratte nei quali i ricavi non
coprono i costi; resterebbe garantito
il servizio solo nelle grandi aree urba-
ne. Inoltre si dovrebbero chiudere i
4.000 uffici postali a basso traffico, e
cadrebbe l’ipotesi, formulata lo scor-
so anno, di consegnare la posta an-
che nel pomeriggio, comeavviene in
tuttiipaesieuropei.

Raul Wittenberg

ROMA. «Irresponsabili», così Nerio
Nesi, responsabile economico di
Prc ha definito la dichiarazione de
presidente della Stet, Guido Rossi
secondocuidopoil30aprile ladeci-
sione sulla sorte di Telecom Italia
«non riguardera‘ piu‘ ne‘ il Parla-
mento, ne‘ il Governo». Con Rossi
Nesi è liquidatorio: «Con simili at-
teggiamenti, in una impresa priva-
ta, si verrebbe licenziati nel giro di
20-25minutialmassimo».

E così il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio, Enrico Miche-
li, è costretto ad armarsi di nuova
pazienza per convincere Rifonda-
zione a non ostacolare laprivatizza-
zione di Stet. Su questo tema «si sta-
va configurando una intesa con Ri-
fondazione comunista. Penso che
dobbiamoandareavanti.Pensoche
anche il problema dell’Authority
possa essere risolto positivamente
colconcorsodituttiesipossaarriva-
readunastagionediprivatizzazioni
importante,acominciaredaStet».

Sul tema è intervenuto anche il
ministro del Tesoro, Carlo Azeglio

Ciampi sottolineando che le priva-
tizzazioni «devono avere un solo li-
mite, quello di evitare che al mono-
polio pubblico si possa sostituire il
monopolioprivato».

Ma oltre che a Rifondazione, an-
che al Ppi restano critici sui criteri
scelti per la privatizzazione di Stet.
Andrea Guarino torna a chiedere
l’audizione di Ciampi e Maccanico:
«non si può pretendere l’appoggio
del Parlamento per le privatizzazio-
ni senza dargli spiegazioni e quan-
do la più importante, quella della
Stet,vienefattadisoppiattoerimet-
tendone una parte, quella relativa a
Tim, alle autonome determinazio-
nidellasocietàprivatizzata».

Ed anche dal sindacato vengono
richieste di chiarimenti. Il segreta-
rio della Slc Cgil, Fulvio Fammoni,
ricorda gli impegni del Tesoroe del-
la setta Stet ad una integrità del
gruppo. Nessuna cessione separata
di Tim, insomma: «Si deve uscire da
una logica puramente monetaristi-
ca e tener conto della politica indu-
strialeedelleclausolesocietarie».


